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INTERVISTA/LO PSICHIATRA

Borgna: restiamo
ancora disarmati
di fronte alla morte
Nel sentirsi minacciati nasce l'aggressi-
vità. Si combatte un nemico invisibile.

Cnrradi
a pagina 8

Chi evita il prossimo corre avesse la peste mostra
il principio di una diserzione umana che rende
ciechi e sordi. Nel sentirsi minacciati nasce
l'aggressività. Siamo di fronte a un nemico

invisibile, oscuro, simile a quello rappresentato da
Kaflea nei suoi libri

«Noi, improvvisamente disarmati
di fronte all'irruzione della morte»
MARINA CORRADI 

S ""P rofessore, lei che ha vi-
sto   e studiato tanto, e
curato tanti malati, co-

s'ha pensato vedendo l'im-
magine dei camion dell'Eser-
cito carichi di bare che usci-
vano da Bergamo?
Eugenio Borgna, a luglio 90 an-
ni, psichiatra di fama e saggi-
sta, osserva la realtà con sensi-
bilità profonda.
«In quell'immagine — risponde
il professore — si percepisce la
tutta tragedia in atto, la vita di
tanti che se ne vanno in un to-
tale isolamento di affetti. Una
morte spersonalizzata, che per-
de la sua individualità e diven-
ta numero, massa».
Un'immagine che fa pensare ai
caduti di una guerra, profon-
damente angosciante. Come
riuscire a sostenerla?
È doveroso e necessario guar-
dare e sapere, ma occorre an-
che sottrarsi auna sovraesposi-
zione mediatica che ci trascini
nell'angoscia. Giusto seguire un
telegiornale, ma ascoltare tut-
to il giorno sul web o sui social
bollettini di guerra ci fa male.
Non bisogna lasciarsi sommer-
gere dal dolore, pure essendo-
ne partecipi, ma invece dob-
biamo fare ciò che occorre fare:
pensare alla casa, ai figli, al la-
voro. Vivere, reagire: e con ciò
dare anche una speranza di ri-
scatto alla sofferenza di tanti
sconosciuti.
Il Covid-19 in Italia è esploso

con una violenza che ci lascia
costernati. Sessant'anni fa, fra
il '57 e il '58, l'influenza Asiati-
ca fece 30mila morti nel Paese,
e oltre 1 milione nel mondo.
Tuttavia, e questo meraviglia, i
giornali dell'epoca ne riferiva-
no nelle pagine interne, con ti-
toli sobri: 28 milioni di italiani
furono contagiati. Morirono
soprattutto malati cronici e
anziani. Scuole e fabbriche
rimasero aperte. Lei, che nel
'58 era già psichiatra all'Isti-
tuto Neurologico del Policli-
nico di Milano, che ricordo ha
dell'Asiatica?
Veramente non posso dire di
essere stato testimone di un
momento particolarmente
drammatico. Eppure lavoravo
a contatto diretto con i pa-
zienti, in ospedale. Ma in un
clima normale, i mezzi anda-
vano, scuole e uffici erano a-
perti. Molti si ammalavano,
quasi tutti guarivano, e si sa-
peva di qualcuno che di quel-
la brutta influenza moriva.
Occorre, certo, considerare la
brutalità e la rapidità del ma-
nifestarsi del Covid-19. Eppu-
re i 30mila morti dell'Asiatica ci
furono. Come si spiega una rea-
zione così diversa, allora?
Le ragioni possono essere di-
verse. Prima di tutto a quei tem-
pi, nelle province e nelle cam-
pagne, ancora si moriva in ca-
sa. Al capezzale del malato ve-
niva un medico che faceva ciò
che poteva, ma non si portava
un anziano molto grave all'o-
spedale. I vecchi volevano mo-

rire nel proprio letto, con i fa-
miliari accanto. Non c'era la o-
spedalizzazione che c'è oggi, e
forse per questo, ipotizzo, la
mortalità dell'Asiatica fu meno
percepita. Inoltre gli adulti del
1957 erano reduci dal fronte, o
almeno dai bombardamenti e
dalla fame: avevano "frequen-
tato" la morte, l'avevano mes-
sa già in conto, e un'influenza
seppure molto aggressiva sem-
brava loro poco, in confronto a
ciò che avevano passato.
Nel '57 la tv era agli albori, i
quotidiani erano letti da un'e-
lite, d'altro c'era solo la radio.
Quanto incide la pervasività
mediatica, oggi, nella perce-
zione dell'epidemia?
I media sono uno straordinario

volano che informa, ma, anche,
dilata — e andrebbero dunque
gestiti da chi ci lavora con ra-
zionalità e freddezza. I' eco me-
diatica crea enormi risonanze
psicologiche, che in alcuni ge-
nerano angosce incontrollabi-
li. E questa angoscia, poiché noi
siamo corpo e anima, può ab-
bassare le difese immunitarie e

renderci anche fisicamente più
vulnerabili.
Gli italiani di oggi non cono-
scono guerra e carestie. Siamo
vaccinati, gratuite le cure me-
diche, veniamo da decenni di
"diritto alla salute", e anche da
una cultura che seleziona, fra i
nascituri, i sani. L'aspettativa di
vita in Italia è fra le più alte al
mondo. Ci siamo abituati a
pensare che la nostra vita è ga-
rantita?

Sì, e su questa forma mentis è
precipitato di colpo un virus
fortemente contagioso, talvolta
mortale. Un nemico invisibile,
oscuro, simile a quello rappre-
sentato da Kafka nei suoi libri.
l'irruzione della morte nel no-
stro orizzonte è uno shockvio-
lento. E non la morte che co-
nosciamo — ci si può ammala-
re gravemente ma anche esse-
re operati, curati, guadagnare
anni di vita —. Ci si para oggi
invece di fronte la morte im-
provvisa, qualcosa che ci trova
disarmati.
Non però negli ospedali, dove
medici e infermieri stanno
dando il massimo.
Medici e infermieri sono una

categoria a parte: sono abitua-
ti a confrontarsi ogni giorno con
la morte, e hanno gli strumen-
ti per combatterla. Inoltre sono
uomini e donne che hanno
scelto di lavorare per il prossi-
mo, di aiutarlo, e l'epidemia per
loro è sfida, come una chiama-
ta alle armi, e un ritorno all'ori-
gine della vocazione giovanile.
Invece nelle nostre strade sem-
pre più vuote non si percepisce
almeno il germe di qualcosa di
diverso? Qualcuno traversa la
strada se ti vede avvicinarti, chi
fa volontariato negli ospedali è
magari evitato dai vicini.
Sì, intravedo anche io qualcosa
di sgradevole, che va aldilà del-
le doverose e necessarie pre-
cauzioni contro il contagio. Chi
evita il prossimo come avesse
la peste mostra il principio di u-
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na asserzione uma-
na che rende ciechi

e sordi. Nel sentirsi
minacciati nasce
l'aggressività, per-
ché si comincia a
vedere nell'altro un
nemico mortale.
Sono dinamiche

LO PSICHIATRA
Ai tempi

dell'Asiatica,
Eugenio Borgna

lavorava a
contatto diretto
con i pazienti

«Allora non fu
vissuta in modo
così drammatico

Adesso non
bisogna lasciarsi

sommergere
dal dolore»

Eugenio Borgna
(Borgomanero, 1930) è

uno psichiatra.
Laureatosi in Medicina
e chirurgia nel 1954
presso l'Università di

Torino e specializzatosi
in Malattie nervose e
mentali nel 1957, già

libero docente di Clinica
delle malattie nervose e

mentali presso
l'Università di Milano e
direttore dell'ospedale
psichiatrico di Novara,

attualmente ne è
primario emerito.

Avverso a ogni forma di
schematismo e

riduzionismo biologico
dei processi mentali, è
strenuo sostenitore di

una "psichiatria
dell'interiorità" in grado

di ricostruire la
dimensione profonda e
soggettiva del disagio

psichico.

che occorre almeno
conoscere, per es-
serne consapevoli, e
controllarle.
Professore, lei cre-
de che quando que-
sta epidemia finirà
ci troverà un po'

cambiati, rispetto
alla distrazione, al-
la superficialità in
cui vivevamo in
molti, appena un
mese fa?
Non so. Facilmente, cessato il
pericolo, negli uomini suben-

tra l'oblio. Ci sarà però qualcu-
no, non so quanti, che in que-
sto tempo di dolore avrà colto
l'occasione per stare più atten-
to, per ascoltare se stesso e l'al-
tro più profondamente. Sì, al-
cuni di noi, dopo questa aspra
prova, rinasceranno: capaci di
una nuova speranza.
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Sopra: lo psichiatra
Eugenio Borgna.
A sinistra:
Piazza del Duomo
a Milano, in
una di queste sere.
Solo una persona,
nel deserto di Milano
I Ansa 
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avanti a tutta forza

«Nel, impr iwisamenle disarmali
di fronte all'irruzione della morte.
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